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VESTO Cofi belo & 
cofi nobile componimento di 
corpo & di anima ; che da 
Latinibuomo , z? da Greci 
per la fua maraubliofa ec- 
ellen^a microcofmo , cioè 
picriol mondo fu detto : è } co 
me fi uede,diogm tempo fottopjfio a tante graia z? 
fidiuerfe infirmiti , che già ad H omero ,e ccellen - 
tifano Poeta Greco , diede occ afone di credere , 
che fra tutti gli ammali munofóffe dilui piu mifero. . 
Ma come che grandi fina fiano i mali ,cbe affiigo- 
noli corpo .-maggiori fetida fallo fono quegli , da 
quali l'anima e offe fa. Onde bellifiimo non diro ri - 
trouamento degli huomini , ma utilifimo dono ài 
Dio è da dire , che fa fata la Medicina ; per tur- 
ili della quale fi conferua ageuolmctela fanitd,che • 
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fìftffefcjZ? fi ricopra la perduta del corpo . ma di 
gran lunga maggiore z? piu utile dono della lib- 
rai ita diurna fu la Sapienza ; per lacuale non fit- 
tamente fi fa riparo alle perturhatiom y pefii dan - 
nofifiime dell amino , z? quelle con faciluàjcuria- 
mo j ma etiandio impariamo a conofcere il fine , 
per cui fiatilo nati, z? fiopra tutto ejjo creatore z? 
benefattor nojlro Iddio , con profitto grandifiimo 
de uiuenti . Tl perche fe chi ana di quelle due ope - 
rationi può fare , è degno di molta lode : quanto 
piu merita d’cjfer lodato colui, che amendue z? le 
può fare ,z? le esercita di tempo in tempo i Que 
fio foleua ejfer cofiume de gli antichi Medici: il - 
quale dalla ignoranza z? auaritia di molti tenu- 
to lungo tempo fepolto , fu nel fine da alcuni ele- 
uati intelletti della noflra etàinfiemecon molte al- 
tre lodeuoli uirtiì tornato in uxta . Tra quali ben- 
ché il dotto no i mai a ba fianca lodato huoirn, 
M. GABRIELE ZERBO uojlro 
Zio 5 ilquale leffe piu giorni felicemente Pìxlofo- 
phia z? Medicina in Padoua , z? tra alcuni fuoi 
marauigliofi feruti lafciò quel diuino uolume della, 
anatomia , delquale poi fi feruirono tutti quegli , 
che di tale arte hanno fatto profefiione a nofiri di , 
teneffe il primo luogo : non di meno uà per le bel- 
lijlime orme di tuicaminando , tanto uegli ftte ap 
prejfato , che non altamente illujlrate il uoilro no - 

mc,cbec£lif*ctjj'ilftn.ntfcr uceftU co- 
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gnitione dell' una ty dell' altra Plnlofophia ; lequa- 
li ambedue nel piu eccellente grader fioriscono nel 
uojlro petto ; per tacere gli ornamenti delle po- 
lite lettere Latine ©• Volgari , nellequuh fete 
al pan di pochi altri pienamente ammaeflrato : 
chi non ammira la candidezza dell' animo, la in- 
tegrità d'i cofiumi , la bontà della uita,& quel- 
la gentile qy piaceuole affabilità , che natural- 
mente fi.troua in uoi* Lequai tutte cofe hanno 
fatto, che per giouare a maggior quantità d'hu:- 
mini , effendo uoi dalle uofire piu importanti cure 
ty occupationi impedito , m'hauete vnpjfio ch'io 
traducefi nella noflra ftuella alcune morali ope 
rette del uojlro Galeno . A che non potendo io 
ne douendo non obedire, ho incominciato da que - 
da, laquale contiene una brieue, ma dotta ty uti- 
le ejfortatione a igiouani allearti liberali : Quan- 
tunque fu opinione di alcuno, che ella non di quel 
Galeno principe della Medicina , ma d'un' altro 
& pur Medico f offe compofutonc . A llaquale fe- 
guira quell'altra ,onde s'impara a conofcere ty a 
guarrir le infirmuà dell'animo, & finalmente i fei 
libri , neiquali egf+ci infegna a conferuare la fi- 
nità . Per bora adunque ufeira fuori la prima, in- 
titolataci nome di V. E. ac cioche fe ad alcu- 
no recherà alcun giouamento hauerla letta , ei 
loriconofea principalmente da uoi,cbe fete fiato ca 
gione,cbe iol'habbia ridotta in uolgare infieme con 

A 'Hi 


te altre che doppo quefta fi fumicheranno . I,i tan 
to V.E. che nonceffa'di fare beneficio non me- 
ro al mondo che a i miei ^ alle cofe mie , fa- 
ira contenta , ch'io honon quefie traduttioni del fuo 
nome. Di Vinegia A Ili Vili, d' Aprile 
MDUVIII. 
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ORATIONE DI 

GALENO, NELLA 

Q_V ALE si ESSORTANO 
I GIO V A NI ALLA COGNI ' 
tiotte delle buone arti JZr adotta per 
M ♦ LODOVICO 


per coche auenga che loro non fi a conce*, 
duto il poter f duellare ; forfè non è fuor 
di ragione a credere , cidfcuno effer par* 
tecipe deW intelletto : quatunque non tut « 
ti egualmente , ma chi piu cr chi meno, , 
Egli è uero , che ninno i , che dubiti , 
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E R CERTO egli 
non fi può affermare , 
che glianimali bruti y 
benché s'addi mandino 
irrationali , pano in. 
tutto priui di ragia e. 
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Vhuomo in queflo. pur te effer di grò luga 
fuperior e. aglialtri animili : fi perche lo 
ueggiamo dare opera a infinite arthzr 
fi anchora, perche egli folo e atto alle dU 
fcipline ,• ne arte alcuna fi troua, che ejjo 
non la pojja apprendere hafieuolmente • 
Doue all' incotto è manìfeflo,che neffun'al 
tro animale , trahendone fuori alcuni po* 
chi ,ha cognitione di uer un'arte: et que 
pochi , che alcuna ne trattano , ottengono 
ciò per inchìnantento di natura , zrnon 
per elettione, o indujlria di ftudio . ma 
Vhuomo ha fi fattamente lo ingegno dU 
Jfioflo a tutte le arti, eh' ei paffa etiandio 
a quelle de glialtri animali . Ondenel te fi 
fere imitò gli aragni : con Nffempio delle 
v api formò diuerfe opere : er come che il 
nuotare fia proprio d'i pefei , in queflo 
anchora dimoflrò il fuo mirabile inge » 
gno. Apprejfo queftì non lafcia a dietro 
le arti diurne . P ercioche nella Medicina 
diuiene emulo di Bfculapio er di Apollo ; 
ilquale parimente ua imitando nelle altre 
arti, che a queflo Dio $' attribuì [cono: fi 


* come in faettarejn cantare 9 & in predici 
| ré le cofe 9 cbe hanno d uenire ♦ Oltre d ciò : 
I fegue lo ftudio di tutte quelle faculta 9 che 
4 fono proprie di cidfcund M ufd. peràoche . 

i ' egli non foto non rimane di apprender la 
i Geometria 9 er la Aftrologia ; ma pene a 



tra 9 come dice Vindaro 9 con l'occhio della 
confideratione nelle cofe , che fono afcofe 
fotto la terra , er in quelle che fi conterà 
gono fopra il cielo . Anchora ( che è il 
maggiore di tutti i beni diuini) merci del* 
la fua indujlra er delle fatiche 9 fa acqui 
fio della Vhilofophia. Di qui aduque auie 
ne 9 quantunque glialtri animali fìano. 
partecipe deta ragione: nondimeno per 
effer l'huomo 9 come s'i detto 9 in quefta 
di gran lunga di e fi piu nobile 9 per gra* 
dezza di eccellenza e detto rationcde ♦ 
Che adunque diremo noi t Non è eglibia* 
fimeuole cofaaU'huomo 9 che /prezzando 
ei quelle cofe 9 lequali fole ha commi con 
gliìdijyfìa follecito delle terrene f er it t 
cotalguifa lafci da parte lo ftudio delle 
liberali difcipline 9 er commetta fe me * 
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de fimo in podere detta fortuna* Lumaio ' f 

uagiù dettaquale udendo dimoftrargli : : r 

antichi , non giudicando a baftanza , con' ' j 

l’opera della Pittura cr detta Scoltura il , ■ 

rapprefentarla [emina ( tutto che quefioi j 
/o/7e fegno' affai accommodato alla fua: * 

[ciocche zza) le pofero nette mani un Te\ 
mone ,* c r uolfero che fermaci i piedi fo*> 
prauna rotonda palla : appreffo lafinfe* 
ro cieca ; per dinotar [otto a quefta forma 
chiaramente la fua inconjlanza • Si come 
adunque quando la nane è combattuta dal 
uentozr dal mare , in modo che le /c= 
ttrafti pericolo di ajfondarfì ògrandifimx 
pazzia fi commetterebbe per alcuno, che 
raccomandaffe il gouerne a un cieco : cofi 
anchora nel pelago detta uita mortale; do 
ue ffeffo f otto i tetti dette noflre cafe 
maggiori naufragi f auengano , che non fi 
fanno nette nani ; non è di f, ano intelletto 
colui , che ne i molti nfchi , che fi corrono 
tutto di, mette il foftegno di fua uita nel* 
la perfidia d'urta D ea cieca er mutabile . 
Laquale ifi fattamente indifcreta,igno * 
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tante >cr piena di pazzi * , che abbafc 
fondo i buoni , i rei innalzo al colmo del * 
le ricchezza * nta quefte però [eco poco 
durano; perche ella ,fì cornea tua uoglix 
le da , coji afuo piacere le toglie . Queftx 
Dea e accompagnata da grandi fimo tur* 
ba d’ignoranti : ma ella dalla fua uolubil 
fedia fempre portata ingiro 3 hor qua hor 
la rotando /ftefjo rouina per dirupi er 
profondi fofi ; er JpefJò etiadio trabboc* 
ca nel mare * doue fi come i fuoi mi feri fe» 
guaci comunemente perifeono : cojì etti, 
fe ne rimane fenz a danno ; ridendofi di. 
quegli infelici , che di hauer pduta ogni 
lor’ opera piangono , er lei in damo acat 
fino. Cotali fono i fatti della fortuna #> 
Veggi amo all’incontro 3 cornei Pittori z y> 
lì Scultori hanno formato Mercurio ; fi> 
come quello , che è padre del parlare 3 er 
Maeftro di tutte le Arti ; con effigie et hi, 
bito diuerfo da quello della Fortuna ♦ pera 
cioche egli i giouane di belli fimo ajpet* 
tome le fueguancié fono adombrate di 
Ufi : ma contento de gliornamenti fm * 
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plid er naturali , dimoflra netta facci* le 
uirtkdeU' animo , che chiaramente rifylen 
dono aglioccbi de riguardanti . il fuo ni* 
fo e allegro ; gliocchi nini : er la bafe , 
douefi ferma , e una pietra quadra > che 
da tutti i lati apprefenta fermezza . er 
quale è il Dio i tale quei che lo feguono , 
fi veggono allegri er rifplendeti : ne mai 
del lor Duce fi lamentano ; come habbia= 
tuo dimoftro far quelli y che fono feguaci 
detta Fortuna ine per. alcun tempo rimati 
gono da lui feparati 0 o lontani ; ma fem » 
pre gli tengono compagnia; er fempre 
godono della fua prouidenz a dolcifiimi 
frutti . Per contrario uedrai ciafcun di 
coloro 5 che feguitano la Fortuna , pieno di 
dapocaggine , er fenza cognitione di ala 
<5 una dottrina 9 di continuo effer tratenu* 
to da una uana er fai fa Jperanza ; er 
guir la Dea , che ueloce fugge y con corfo 
invero a tutti i compagni comune y ma di* 
/uguale # Perche alcuni fi ueggono da lei 
per grandifiimo (patio lontani; alcuni al* 
quanto uicini ; er pare y che altri pendano 
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Me mani ietta D ed. Tra quali ci pò* 
trai difcerner Crefo Re di Lydia 0 &Po* 
lycrate Samio : de quai forfè ift interdi 
grandifima la felicità; ueggendo all’uno, 
tonde dì Paiòlo portare arena d’oro ; ala . 
V altro feruire per itftno a i pefci del ma 
re . Netta medejìma conditione trouerd 
Cyro, Priamo+er Dionygi . Lo flato de 
quai non di meno è cotanto mutabile , che 
d’indi a poco uederai Polycrate poflo in 
croce ; Crefo prigion di Cyro > Cyro in 
podere d’altrui ; Priamo et Dionygi ambi 
relegati in Corintio. Se uer amente ri* 
volgerai gliocchi a riguardar queglial ». 
tri , che feguitano il corfo detta Fortuna ; 
ma non però la poffono giungereifi fatti 
glitrouerai , che gli haurai del tutto in . 
odio.perciochela piu parte o fono fotte* 
notori di popolo , o meretrici , o cinedi, o 
traditori di amici, altri micidiali , altri 
ladri, cr altri predatori di fepolture . ne 
ni mancano di quegli , iquali fono cotanto 
maluagi , che non perdonando a gli iddi f, 
commettono di federati fimi facrileggij 9 _ 




Ma nel choro di Mercurio fitrouano (ut 
tihuomini modefti, ornati didiuerfedi » 
fii piine : i quali no corrono ; non fi lagna* 
no non fono tra loro di fiordi i ma tali , 
che quejio Dio h abita in mezzo di.efii ; 
er quelli eia fctmo per ordine gli fanno 
cerchio , di maniera che niuno ue ne è,: 
chi efea del luogo a lui affcgnato.Et quei , 
che hanno il feggio piu uicinoa Mercu* 
rio, fono Geometri, Arithmetici, Aftro* 
logi , Philofophi , Medici , c r Gr amatici. 
Quei , che tengono l'altro feggio, forma* 
no un fecondo choro :nel qual fono Pitto* 
ri. Scultori , ingegneri. Architetti , er i 
Maeftri deUe prime lettere idapoi uen'è 
un terzo fin cui (? attengono glialtri Ar* 
tifici ♦ Co/? a ciafcuno.partitamcte e con * 
fegnatoil fuo luogo: ma tutti parimente 
tingono gliocchi e r l'intelletto fermi nel 
Dio, er al fuo imperio obedifcotio. Ma 
deunì ne uedrai appreffo effo Mercurio ; 
iquali egli per elettione gradi di tanto ho 
ipre , che mai dal fuo lato non gli difiom* 
pdgna : et qucfti fono cotali, che piu que » 
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gfi abboni fcòixó ey tegono a tuie, a qua* 
li habbiamo deto,che piu fauoreuole /!#. 
la Fortuna . P ercioche quefto D io no fuol 
giudicar la eccellenza , de gli huomint 
per gli honori ottenuti nelle loro cittì , 
ne per nobiltà di [angue, ne per gran * 
dezza di ricchezze . ma chiunque ben ul- 
ne , er in qualche nobile [acuiti d'intel * 
letto auanza glia! tri ; cr quella adopra 
fìnceramente ; er obedifee a comandarne tt' 
ti del Dio ;ej[o quejìo apprezza , lo an=> 
tepone a glialtri ,* ne confente che giamai 
fi diparta da lui . Se adunque intenderai 
i nomi dì coloro , che quefto gloricfo crà 
dine illuftrano , glìftimerai degni no foto 
' d y tmi tat ione , maanchoradiriuerenza • 
Quiui uedrai Socrate ; uedrai Fiatone , 
Fiomero , Hippocrate , ey i loro difeepd 
li liquali tutti eleffe il Dio per fuoi mini 
Jlri ; er ucUe che appo lui foffero i pri * 
ini , er quajì altretanti Mercuri j : e r noi, 
fi come Dif,gli honori amo. cr riuerimoé 
Ma niuno e, che Mercurio feguiti, che 
egli di luinonprendacura . ìicke no fola.. 


fa <Ti prefittiti, ma di quegli dnchord, che 
fono in lontani paefì ♦ cofi c compagno er 
amico a nauiganti , accio fie e cadeffiero in 
mare, gli fouenga col fuo fauore . Come 
fì /cgge di Ariftippo : ilquale infelicemen 
te nauigado ,in modo , che illegno,fiourd 
tiquale era , rimafie uinto er fiommerfio 
dalla onde ; er egli fialuo ftinto a i lidi 
di Syragofia , ueggendo nella arena diffie - 
gnate alcune figure di Geometria, prima 
firafticurò comprendendo di effierperuc 
mtoinpaefie de fiaui huomini Greci , er 
non de Barbari : dapoi entrando in Syra- 
gofix ,come fiu preffioal Gymnajìo , dicedo 
con Greca fiaueUa quefti uerfi , 

Chi fia y c'bogril’errante 'Jdippo accogttaf 
. E d' alcun picciol don »h porga aita i ’ ' 

Subito trouò molti, che incontra gli Henne 
xoì conoficendolo , lo /aiutarono : indi 
' aU’bucmo nobile di dottrina er di bontà , 
maallhorapouero , le cofie al fiuo bifiogno 
ucce (fi, arie bemgnamente dmminiftrarono. 
ma effiendo alcuni pernauigar di Syrago 
fia a Cyrene , patria di Ariftippo i er di* 
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mandandolo fi alcuni cofa uoleffe impor 
loro,ch'ei dice fiero alla fua famiglia ri * 
fiofe egli , dite a miei , che procaccino di 
accjuiftar quelle ricchezze ,lequali quando 
attiene, che alcuno fi affondi in mare,pofi 
f ino notare col fuo pofiefiore ♦ Quanta 
adunque gran moltitudine é de mi ferii a 
quali altrimente auiene , di quello che ri* 
cordò Arijlippo.perciocbe mentre ftima * 
no che la uita beata fa pofta in hauer rie 
chezze 9 fe auiene, che incorrano in fimi 
le difauentura, no fi / lordando alhora del 
loro ne dell'argento, ma l'uno er l'altra 
fico portando ,cr di quello aggrauando* 
fi , perdono il corpo er l'anima parimele ♦ 
er tanto è la infelicità loro , che non fi 
aueggono ,come e fi fiefii tra gli animali 
bruti quelli piu apprezzano, er tengono 
affai piu cari, che piu fono adorni di qual 
che arte. Con do fìa cofa, che i caualli atti 
alla guerra , er i cani eccellenti in cacào, 
antepongono agli altri di quella Jpetie ♦ 
Oltre a ciò hanno cura , che i lor Jeruenti 
fatto medefimamente dotati di diuerfear 


ti;cr do con nònpicciola loro Jfefuuzr 
fe medefìmi non curano ìc? non pongono 
alcuna induftrìa d'efjìr tra gli huomini 
per qualche uirturiguardeuoli c r rìpu * 
tati . No/i c egli adunque grandi filino ui 
tupero , che'l feruo fa ftimato diece mi* 
la danari, e'I padrone di niun prezzo! Ma 
che dico io di ninno fe queftotale uolef* 
fe feruire altrui fenzauerun pagamento , 
non trouarebbe huomo , che lo riceuejfe . 
Che piu i Di tutte le cofe , che efii poffe* 
gotto, folamente fe medefìmi fanno uili et 
di neffuna reputatane .per cioche rio prò 
curando di abbellir l'animo di duna lo* 
deuole uirtii 0 c r affaticandofi tuttauia , 
che alcune befiie fatto benifiimo ammae * 
frate > che i jeruiriefeano pronti in tutte 
le bi fogne loro , O 1 eccellenti in diuerfe 
opera che i lor poderi fatto ottimamete 
colmati che in fine ogni- lor cofafe * 
condo la fua natura habbia ornamento et 
perfezione ; ma non conofcendo fe efii hab 
biano anima , er ejfendo didentro fozziy 
er ignudi di ogni uirtuofo ornamento ; no 
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c dubbio , che don facciano fé medefimi fi' 
milidi piu uili er indegni ferui . La on- 
de a un cotale huomo comeneuolmente fi 
potrebbe dire fi fatte par ole, O buono huo 
mo per certo la tua cafa è bene ornata ,* et 
tutti i tuoi famigliati J canotti , i cani , i 
terreni y er finalméte qualunque cofa pof 
fedi y e beni fimo gouernata, er ripiena 
di quanto fa dibifogno ; ma tu fei laido et 
incolto ,*er ninna cura di te prendi . R a* 
gioneuolmente adunque D emofthene er 
Diogene ; l'uno chiama i ricchi ignoranti 
pecore coperte di lana foro ; l'altro gli 
afjomiglia a una ficaia prodotta dalla na* 
tura in qualche dirupo , Vercioche fi co* 
me d'i fuoi frutti non gli huominiyma i 
Corui e? le Cornacchie fi pafeono : cofi le 
ricchezze di cotali huomini niun gioua* 
mento apportano a buoni, ma fi ueggono ^ 
[piarne te apprender da gli adulaton.iqua 
li dapoi fe auiene > che i ricchi le loro fa* 
culto, habbiano confumate y incontrandogli 
per ijlrada > fingendo di non cono feer gli 9 
notigli [aiutano pur fidamente, onde con 
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molti conutneuolezzd un' altro etiandio 
fece di lor compararne a un fonte . per 
ciò che quado alcuno per auentur a ne caua 
fuori tinti acqui , che'l fonte rimangi 
fecco 9 albori per uitupero gli orina fo- 
pra . Segue adunque , che a colui, che fo- 
lamento è riputato per le ricchezze, tan 
tojlo che di quelle è priuo, fi a leuatafì « 
milmente ogni cagione 3 che lo ficea de* 
gno di riputatone , e r ogni aiuto er jb* 
/legno . per elodìe come e pofiìbile 9 che al 
trimentigli auenga quando la fuaf eli* 
cita depende non da propri beni , ma da 
quelli delia fortuna * Non mancano altri 
anchora 0 a iquali il medejìmo interne * 
ne. Con ciò fi a che quegli, che per iflrfen 
ior di nobiltà infuperbifeono, eglino etici 
dio effendo ignudi de proprij beni, fine * 
(tono della generosi detta famiglia : non 
s'auedendo , che l'honore della ciitilità , 
per cui uogliono effer fuperiori a glial= 
tri ft Sìmile alle monete , lequali in eden 
ne città fono in gran prezzo hauute , in 
' altre non fi /fendono ♦ Onde ben dijfe 
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quel Poeta. 

Ne te inalbò U nobiltà del [angue j 
Ne me, quand’era in fouerta, foflenne . 

Nobile adunque theforo, come dice Pia» 
tane 9 fono le uertu de maggiori : ma mol 
to. piu nobile è poter loro oppor quelli 
ver fi di Stheneo , 




La gloria , ch'io di mìe uirtudi acquilo , 
Quella de gli Aui miei fi lafcia adietro . j 

Che fe Vornamento della nobiltà ci reca 
alcun profitto ,i da ftimarfi 9 che queflo 
fìa , perche fi defta in noi defiderio di 
eguagliar le uirtuofe opere 9 onde gli 
duoli fi fecero iUufiri 9 affine che fe da 
quelle noi fofiimo molto lontani er inferio 
ri (fe però auiene che i morti poffano in» 
tender le cofe di qua ) a loro no ne prò» 
cedeffe tormento, era noi vergogna : la» 
quale è tanto piu apparente , quanto la 
luce della nobiltà e piu chiara . perciò » 
che lo ignorante er ignobile prende al » 
meno dalla ofeurezza della fua prole que» 
fio frutto, che i fuoi uitij fono conofciuti 
da pochi ♦ ma de i nobili il coir ario me m 


Itoci 


So, 


ne: perche ogni picciolo for difetto i a 
gliocchi di tutti palefe ♦ Onde che utile 
della fua nobiltà prendono ? niurì altro; 
fe non che effendo miferi, la formi feria 
, formai grado comdene effer manifefta: 
cr.moftrandcfi indegni della loro ftirpe , 
uengono piu aframente accufati et rim & 
prouerati. Per laqualcofa ciafcuno, che 
loda cr effalta Vejfer nato nobile, effendo 
tgli.tuttauid rozzo er fenza cognitione 
di alcuna buona difdplina , coflui no s'aue- 
dendo , dimoflra che i fuoi uitij non fono 
degni di perdono . conciofìa che no cojì fe- 
ueramentejì fogliono ftimare i fatti à'i 
plebei , come delle genti nobili ; ma dì 
quelli fe la uirtìie mediocre, gli ìfeufta- 
mo ,or anchora lodiamo , quello che maxi 
ca,recando alla ignobiliù loro . quefl’ate 
triuerameute f : noti gli ueg giamo batter 
fatto acquifto dì tanta laude ,che ella fìa ^ 
degna del ualor de maggiori , auegna che» 
d* affai auanzino glialtri , non gli riputi a* 
ino degni di ammiratone . \l perche affai j^ f( 
manifeflam ente ft comprende , come eia? ^ 



fcun'huomo (fe egli del tuttononepriuò 
d'intelletto ) dourebbe con tutto l'animo 
dare opera alle dottrine , er con ogni Jht 
dio apprenderle e? efjercitarle * Onde 
auerrà poi ,• cbe'l nobile fura tenuto de* 
gno della fua nobiltà ; er l'ignobile lUu a 
Jìrera il fuo lignaggio , imitando l'antica 
Themiftocle : ilquale , cj Jendogli oppoflo , 
ch'ei fuffe nato di ofeuri parenti , difje & 
chi lo biafmaua , lo con le mie uirtìi por a 
go luce a qu egli , che di me nasceranno : 
er <?o«e efii de la lor nobiltà pruderano 
il principio da me, la tua per contrario 
in te e per batter fine * noto anchcra, 
quanto fu degno di marauiglia Anacarfi 
Scytka ; che , quantunque [offe Barba a 
ro 9 bebbe cognome di Sapiente ; ilquale 
udendofi biafìmar , perche era nato tra 
Barbari , rifrofe : A me la patria mia 
apporta biafimo, er tu fei di utr gogna 
alla tua; in tal modo acconciamete riprcn 
derido colui , ilquale effondo da fe fteffo 
indegno di loda, fe l'attribuiua con la na 
biltà della patria ♦ Se adunque con dqu«- 


to di diligenza confedererai la qualità &\ Etc 
gli effetti delle coffe 9 trouerai 9 che non 
lo ftlendor dette atti recò gloria a i citi Q» 
t Udini 9 tnu atto'ncontro le uirtìi cr le 
prodezze de cittadini ittuftrarono cr no = (e - 
buttarono le citta . percioche chi farebbe k 
colui y che hoggidi honoraffe Stagyra y fe fa 
etta non hauejfe da Arinotele % riceuuto cr 
nome t Chi lodar ebbe Solona 9 fe in lei no ^ 
fojjero nati que duo egregij c r dotti huo P 
mini Arato er C ryfippo f onde è duenu to' 
tOy che la gloria di Athetie fia fparfaper 
tutto il mondo ? non già per la fertilità fa 
del terreno > ilquale fi conofce effer pie * Mi 
dolo er molto riftretto . ma per la laus fa 
de d'i molti egregi huomini 5 che in lei Ql < 
nacquero , iquali con le loro uirtìi oltre fa 
modo la ejfaltarono . llche chiaramente ffl 
conofcerai effer nero 9 fe ti ridurrai netta fl j 
mente Cleone er H iperbole : iquali tal h 
frutto prefero detta nobiltà di Athene, fa 
quale ricercano i uitij per diuenire fa* t ; 
mofi. Dice Pindaro y co/ 

5 Furi i [ciocchi Beotij detti porci, d)( 

E da capo, 
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E t da capo, • ~ ' ; 4 

S?’l pjrcoch Tjco’.ìa m infermo . 

q . uejh ucrfifcrijfe egli, breucmentedi * 
moflrar udendo la infiniti di quella gett 
te rozz * • Colui adunque , che diede le 
l cggi agli A tben iefi , fu d cgno di molta 
laude in uietare , che niutio porgejfe c ilo x 
« cr alimento a quel padre , d quale no ha 
uea procurato, chc'l figliuolo imparajfe 
qualche lodeuole difei piina. Ma douendo 
noi ricercar le dottrine Jfetialmcnte in 
quegli anni , nequali i nojlri corpi piu 
belli fi d nncftr ano ; alla maggior parte 
auiaie , che ueggendofi dotati di ugnar = 
deuole bellezza , ffirczz^odeltuttola 
cura di adornar l'animo , & da par' feti 
pongono . dapoi , tardi foprauenendo il , 
pentimento , in damo dolendcfi , dicono 
fi fatte parole : mal fi confumi quella bel* 
Jczza, che me malamente ha fatto per = 
dere : er allibra fouien loro del precetto 
di Solone ,* il quale ci ammenifee , niuna 
cofa douerfi maggiormente confiderai, 
che il fine della uita s Apprcjfo douendo * 


accufiar fe medefimi, la vecchiezza incoi g 
■ puno : er tuttauia non rimangono di lo * j 
dure il detto di Euripide ; ilquale è, che 
troppo defidera chi d'uni mediocre beU 
lezza non fi contenta. Vtilecofieadìique I 
f irebbe 5 che i giouini riputajjero le là= 
ro polite guincie Jìmili i i fiori deUi P ri ^ 
mauera > er quinto in efii fi dimojlr a di $ 
bello , prometter loro brcue e fuggitiuo : 
piacere . A nchora molto dourebbono lo = 
dire Lesbia , quando ella dice , il bello j 
tanto ejfiere 9 quanto di fuori fi dimojlr a w 
all'occhio ; ma il buono effer bello cofi di 
dentro , come di finora. Et parimete dou* 
rebbono obedire a Solone 9 che il medefì e j 
mo dimojlr a affermare . Et cofi ogniuno < 
contri la uecchiezza > atta quale fa dibis ] 
fogno di piu commodi panni er albergo , 
er etiandio di mille altre cofie , dourebbe 
prepar arfi non altrimente ,che contrai : 
tempefiojb nembo di fopraflante fortuna, 
imitando il buon nocchiero , ilquale er « 
preuede le procelle che hanno a uenire , f* 

' er fi mette in ordine molto manzi, per | 
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poter ualorofamente il loro impeto fojlt 
nere . percioche affai i mi fero colui fa cui 
fi poffono addurre quei uerfi di Romero , 

Conofce l'imprudente 1 1 proprio danno , 

Qiund'ei lo uede a le fue fpatle [opra . 

Qual frutto aduque fi può /ornigli Ateme 
te prendere da un giouanetto bello , ma 
fenza lettere et uirtà alcuna i è egli per* 
auentura utile aUa guerra ? anzi fé gli \ 
può meriteuolmete oppor quefti uerfi tei 
poco manzi addotto Poeta, 

Poi chela cura tua fola è di no^e 
( Soaui imprefe) a le tue cofe attendi . 

O quetto^che il mede fimo fcriue di Nireo, 
Colmo di tal bellezza et uenne a Troia , 

Ch' ogn' altro uinfe : ma fu poi ne l’armi 
' Debole & molle . 

Onde quefto Poeta una fola uoltd tono* 
mina, zar quella nel raccontare il nume * 
ro delle nani , per dimoftrar , come io fti 
mo,che dalla bellezza neffuna utilità ne 
derma, fe ella non è accompagnata dalla 
notitia delle attioni , che appartengono 
all'ufo della uita humana ♦ Ne però è da j 
porgere orecchia ai alcuni miferi,iquali 

3 il ***• 


• or dì fono dire , le ricchezze effer frutto 
della bellezza . percioche fa dibifegno , 
che tacquiftó degno di huomo libero,che 
lodeuole er fiatile fa, proceda da al cu - 
u a arte . ma quello , che'l bello fi per ca 
gione del fio corpo, c fizzo c r fempre 
accompagnato da vitupero . Per laqual 
cofa c giovani ui e f orto io fecondo V an- 
tico precetto a riguardare alcuna- uoka 
nello fiecchio la ucflra imagine , accioche 
fe in quello uigiudicarete belli, procace 
date di e jf ere altre tanto belli di animo: ^ 
difcominieuole er fizza cofa filmando, 
che un bel corpo fa albergo a una brutta 
anima : c r fe ui ccncfcerete brutti , tan= 
to piu ui uenga defìo di affaticarui per 
hauer bello animo, accio che pofiate con- 
tarquefii uerfì di Hcmero . — ' i, 

. Ad alcun foco fu natura amica : 

■ In conceder beltà , ma in uece d'ella 
Uomo D io d'eloquenza : ondeciafcuno », 

Ripien d alto Jlupor l’ode & a f colta', 

C E *li fen tu per la ctttà gioendo 
Di fua uirtu 5 mentre la turba folta 
A lui s' inchina > & , come un Dio , l ’bonora. 


Per le quali tutte cofe a nìuno riman dub- 
bio ( fe coflui peraiicntura non è del tutto 
[ciocco ) che ne per alterezza di nobiltà 
ne per riputdtion di ricchezza , ne per 
cojidenza di bellezza, fi debbono /prez- 
zar gli {ludi delle buone arti ^ 

Baflaua hauer detto fin qui , ma non 
farà forfè inutile aggiungere un nobile 
er piaceuole effempio di Diogeneiilqua* 
le effondo inuitató a un conuito di certo 
ficco, che di tutte le cofe fue, fuori che 
di fe medefimà , teneua diligent fiima cu* 
ra, riguardò piu uolte d'intorno , ricer- 
cando doue {fiutar doueffe . in fine per 
non bruttar le cofe, che erano nella ca- 
mera , {fiutò nella faccia del padrone . iU 
quale di do fdegnandofì , nel dimandò i 
perche queflcbaucffe fatto . R ijfiofe Dio* 
gene : Hollo fatto, perche in tutta la tua 
cafa non ho ueduto co fa piu uile di te * 
percioche ueggendo io i muri ornati di 
belli fiime dipinture ; i pauimenti di cofì 
minute pietre, z? con tanta maeftrcuole 
arte fabbricati, che r apprc fontano diuer 




■ 
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fe figure; i mfi tutti netti er riffilende* 
ti; i letti nobili zr fatti per mano di ec* 
celiente M aeftro ;c rte, che il Signor di 
qttefte belle cofe fri, brut tifi imo oltre mo 
do; ragioneuolmente ho eletto di fiutar 
i nel tuo uolto; attefo che fempre fi fuole 
fiutar ne i luoghi > che piu uili er piu 
firezzati fi ueggono. La onde non fojle 
nete di ejjer tali y che gli huomini ui pofo 
fono giudicar degni , che fi fiuti nelle uo 
ftre foccie , quantunque ciò che pofjedete , 
fia nobile fuor di mi fora : benché di rado 
fi uede auenire , che in un folo huomo no 
bitta , ricchezza e? bellezza infieme co» 
giunte fi trouino . Riguardate adunque , 
cr fiate diligenti o giouani , che le mie 
ejjbrtationi hauete afcoltato , er già a 
quefii liberali fiudìj hauete difiofio Vani 
mo 9 che niun folfo ignorante ui riuolga 
... atte uaneer cattiue arti foppiate che 
quelli fiudìj , da i quali non fi apprende 
. il ben uiuere , non fi debbono dimandare 
arti Alche io penfo, che conofciate ejjere 
parimente in quefti « Si come in trarre il 
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Dado, incaminar fopra fotlilifiime funi , . 
in uolgerfi con uelodtd in giro fi deftra a 
mente, che l'occhio er la tejla non fenta 
offe fa : quali furono fi {ludi j di Myr mi- 
riade Atheniefe , er di Calibrato Luce = 
demonio . Solamente io fio meco in dub* 
bio, che'l meftiero de gli Athleti , per ca 
gion di fortezza , er per Vhonore che fe 
n'acquifta, alcun di uoi fi fattamente non 
inganni, che lo uogliate giudicar degno 
di ejfere antepojlo ode buone arti, per* 
cioche egli s'intende, che appreffo i maga 
giori furcon molti premi ejfaltati colo a 
ro , che l'ejfer citarono , non altramente 
ch$ per pregio delle armi s'honoraffero i 
buoni foldatiet i ualorofi capitani . Onde 
utile cofa fia , che uoi poniate intorno a 
cojì fatto Jludio qualche poco di confide* 
ratione : che molto inuero s'ingana colui, 
che moue l'animo ad alcuna imprefa, fen 
za prima hauer fopra quella difeorfo er 
penfato lungamente . Douete adunque fa 
pere , che gli huomini hanno due parti: 

l' una comune con gli ìddiji che è l'animo 

* » • • « 
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cr la ragione : cr V altra co le bejlie ; che 
è quejlo pefo mortile . Però udendo noi 
elegger la miglior parte , l aquile ci fa /?= 
miti agli iddij, aoucte abbracciare le bno 
ne artiilequali fe acquisirete baurete fat 
to acqui fio del maggior bene , che fi pcjfa 
hauere nella ulta humana ♦ Se altamente 
auerra , non farete però piu uili delle be 
flie . Ma la dottrina de gli Athleti ,fe 
auiene che alcun non la confegua fegui= 
tandcla , a colui neuiene fommo biafbno : 
cr fe la confa gue, non però diuiene in do 
piu eccellente delle bejlie . percioche chi 
i piu forte del Leone, odeU'Elephante ? 
chi piu prefto del Lepro ? cr chi è me » 
defimamente , che non fappìa , gli iddij 
pet ni un 1 al tra cofa ejfer lodati , che per 
cagione delle arti * cr agli huomìni di ua 
lorekauerfi refodiuini honori , non per- 
che efii nel corpo fi ano jlati uincitori,otn 
giuocare al D ìfeo , o alla lotta ; ma per = 
che col ritrouameto delle arti hanno fat = 
to benefìcio a glialtri huomini ? E cco,che 
noi habbiamo Efculapio et Baccho in gra 
V .^ablÀììi ■ 
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difiima ueneratione i o che prima eglino . 
fiano fiati h uomini , o fempre Dij : l’uno 
perche fu Maefiro della Medicina : cr 
i V altro , perche infegnò il modo di colti* 

uar leniti ..ilcbe fe a me non credici mo 
nera l'autorità di Apollo Vythio : ilquale. 
Chiamò Socrate piu fauiodi cUfcurìb uo- 
mo ; cr [aiutando Lygurgo con quefti ucr. 
ft gli parlò », 

Venir ti uegro al mio [aerato T empio } 

Lygurgo , a Gioue caro e a tutti i Dti. 

Io non Jo fe mortale , o fe Diurno 
C red er 'ti debbo ; ina fpér . r mi gioita , ' 

Che anchor farai fra noi cetefle Dio* * 
il medefimo Apodo degnò Archi loco, qua! 
tunque morto , di non picciolo honcre d 
perciocbe uolendo colui , che uccifo l'ha 
ueua,entrar nel fuo Tempio , egli lo Jfd 
uentò confi fatte parole ♦ } 

Parti o profan , cb’uccifo bai il mio Poeta i '* 

H ora all’incotro dicami alcuno di noi qual 
parlamento hebbe mai alcun Dio co qual • 
fi uoglia Athleta . N iutio certamenteiche 
di alcuno non fi può dire . Ma perauen* 

* tura non uorrai ammettere il tefiimonio , 

f B V 
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quafi non legno li fiele ♦ ìlche mi lìmo* 
ftri ricorrendo a i [emoni del uolgo > er 
da lui il tuo honore et la tua gloria prò * 
cacciando. Et tuttauia io conofco, che fe 
egli auenijji , che in qualche infermiti 
incorre fi , non porrejli la cura di rifa * 
narti nelle mani d'i Mèdici ignoranti , 
ma fi piu rari er eccellenti : er parime 
te fe nauigafi ,non commetter efti U go * 
Memo della nane a dafcun de marinari , 
ma a un folo buono er perito nocchiero : 
cofì nelle cofedi picciolo momento fegui * 
terefti il medefìmo cofìume , di maniera 
che uolendo alcun lauoro d’argento , an- 
drefti all’orefice ; er ricordando un paio 
di J carpe , le domanderefti al calzolaio ♦ 
’Lequali cofe in cotal guifa effendo 9 per * 
che in queUe che piu importano, fai giu * 
dicete medefimo i er difrrezzi il giudi* 
ciò di quei che fanno f Ma per lafciare 
bora da parte gli ìddij, afcolta queUofhe 
de gli Athleti ferine Euripide * 

Tra molti mali, che fer Grecia turno , 

Del f aticofo fluito degli Atbleti 
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No» c peggiortperò che mentre panno 
Gran ricchezza acquijlarz? por infume. 

Ciò non [offre il penjier . pofeia in che modo 
Colui, eh’ è folamente intento z? chino 
A la gola z? al utntre , in alcun tempo 
*Tanta foflan^a accoglierà , che porga 
Ala famiglia jua joflegnoz? cibo ? 

O s' annera ne la fortuna auerfa 
Di [offerenti i quando auien , che in quella, 

' Offendo fempre a i rvj coftumi aue^o. 

Ogni fperan^a l’abbandona & luffa. 

Da capo odafi, quanto il medefìmo Poeta 
addimanda inutile ogni parte di cotale 
effercitio . 

Chi per effer poffente ne; la lotta , 1 
Et ueloce nel corfo , e in lanciar pronto -•> 
Il difeo in aria , & in percuoter forte 
altrui mafcieUe , ferbera giamai ^ 

Dr la patria corona il pregio degno* 

Ef fe quefti uerjì non baftemo , afcoltìnjì 
quefti altri. 

Combatteranno col nemico armato 
Mentre tengono fempre i Difchi in manoi 
O adopreran li feudi, che di fuori 
H an de la patria fpinti , mentre i piedi 
• Affatican nel corfo ? non fia alcuno : 

Che s'ajfomigli quefle pugne a l’armi , ' 

B >i 
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Le f noi chiamar con uerùJ / ciocche ^ . f 

Ma fe alcuno perauentura no uoleffe preZ fi 

Zar l'autorità di Euripide , er di fi fatti I 

autori , ma ricorrere a quella de pbilcfo* 
phì , intenderà etiàndio , rfd ccftoro , come ^ 

che tutti fauetlaffero per una Lingua, dati 
tìarfì totalmente gli Athleti . Ne}? froad, 
che efi Jìmilmente apprejfo alcun Medico 
foffero lodati giamai . percioche leggonfi 
primieramète in Hippocrate queftc paro 
le: L A conditìon del corpo de gli Athle = 
ti non è fecondo natura ; è migliore un' ha a 
hitudine fahtbre.Vapoi ne libri di eia * 
feurf altro eccellente Medico, che fu dop= 
po lui, il tnedefmo fi trouerà . Ma non 
era mio intendimento,che quefla uerità fi 
approuaffe per autorità di teftimonij : per 
cioche queflo e ufficio anzi dì oratore, che 
di chi apprezza il nero. Non di meno co 
ciofia cofa, che alcuni fi riuolgonoaUa lau 
de del popolo > er da uolgari un nano ho f / 
nore ricercano , non uolendo confiderar 
la qualità di alcuno ftudio loro propello, 
fenza le circofianzs efieriori : di qui h fa 
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no sforzato di addurre alcun teftimcni a, 
accio che efii comprendano , che ne anebo 
in quefttì fono a noi fuperiori . onde in tal 
luoco mi occorre di ramemor ariti imo e fi 
j empio dì P hryne . Vaceuafi già in certo 
couito di fonine un cotal giucco , che a eia 
/ cuna uiceiideuolmente era lecito di coman 
dar quella co fa , che piu le piaceua .E tati 
dando il giuoco di mano iti matto, per ueti 
ne l'autorità a ccfleì : er uedendo ella, 
che tutte le altre compagne haueuano i 
lor nifi dipinti di uarij belletti , comanda > 
che recata le [offe inanzi acqua pura ; et 
checiafcunain quella le mani e il uifo fila 
uaffe y & dipoi le afeiugaffe co un drap * 
po a tal bi fogno iui recato * ìlei: e tutte l'u 
na doppo l'altra facendo ,er prima di effe 
P hryne , allhora fi dimoiarono le faccie 
delle altre giouani ripiene di macchie, iti 
guifa che a muffare affomigliauano : ma 
P hryne doppo il lauare rimafe affai piu 
bella , che di prima non era,* guifa di co* 
lei, che contenta della naturai bellezza jtt 
lifei ne artificio alcuna adopcraua * si co* 


ine adunque là uerabeUezZd alhorafico 
nofce, quando etlaè fola fenza altro orna s 
mento firmerò, che V accompagni: cofìè 
meflìerOyChe lo jludio de gli Athleti filo 
cr feparatamente da noi fi confideri : er 
che fi uegga ,/eejfo,o comunemente alle 
città , o priuatamente a gli Athleti alcun' 
utile apporta . Ma percioche i beni , che 
fi contengono qua giu , fono o dell' anime, 
o del corpo , o della fortuna ine olirà a 
quefli altri fine trouano;aniunò è dub » 
biocche gli Athleti per infino nel finito 
non poffono effer partecipi di alcuna con 
tentezza dell'animo * percioche fe efii bob 
biano animo , o fe non l'hanno , non ecm* 
prendono; non che fappiano fe quello e 
partecipe di ragione . C onciofia cofa , che 
aggrauandofi eglino del pefo della carne 
er del f àngue , la loro anima quafi in 
una larga palude di fango affogano , er 
dentro ue la fipelifiono fi fattamente , 
che le cofe alquanto ripofte intender non 
poffono i ma a guifa di beftie abbdlorditi 
rimanendo , niuna ne confiderm ♦ Ma 
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perauentura ch'ei uorranno contenderei 
er dirannno che pur dd loro procede di » 
cim di que beni i che fono proprij del cor 
po . md qual fdrd quefto bene t rijfon* 
derdnno efila finiti , che è il piu nobile 
di cofi fatti ? il che e falfo:perche ni un' al 
tra condition di huomini è pofld in mag* 
gior pericolo di uitd di quella de gli A th 
leti ; fewogliamo credere a H ippocrate, 
ilqual dice , che l'habitudine fommamen* 
te buonaepericolofaòìaqualtuttauia e fi 
udnno ricercdndo , er feguendo , Oltre 
a ciò etiandio lo ifteffo fcriue dirittamen 
te, er in modo che'l detto e approuato 
da tutti, che la conferuation della finiti 
fi [contiene in ufar mediocre cibo , er fa* 
re ogni cofa con moderatezza . Ma gli 
Athleti talmente operano contra quefto 
precetto ,c he giudei conueneuole staffata 
ticano, er piu del conueneuole fi pafcono : 
er quanto quel dotto er fìncero uecchio 
infegna impazzando nel modo de facri 
ficanti a B accho, del tutto diffrezzano * 
Eg li uer mente udendo infegnar la rea 


gola di uiuer fimo* lafci'o fcritto , che le 
fatiche , il cibo , il bere y il dormire , er 
idiletti di Venere l'huomo ufar doueffe 
moderatamente . Mi quefii tdli i luoghi , 
dou e fi effcrcitano, ogni giorno fenzatrd 
mi fa one frequentino ; cr contanta fieni ?» 
peratezza dlk crapula fi danno, che le 
piu licite ingoiano i cibi sforzatamele, 
cr Hot conuiti infino a mezza notte me 
nano . La onde ragioneuolmente fi pofa 
fono loro attribuire quei uerfi di Homero* 

TOormu ntl fonilo dolcemente inumiti 

I Di; la notte , i faldati flancbi : i V*. 

Soli i imferi Aibled erano dtjk * 

Nei dormire etiandioufano quella mede- 
fma moderatezza 9 che fi troud confati» 
me alle altre parti della lor ulta, per- 
cicche quando coloro , che uiuono fecon- 
do l'ufo di natura , ceffano dalle opre io=- 
ro per rifior.arfi col cibo , allhora gli Ath 
leti fuegliati dal fonilo fi leuano : in mo$ 
do , che nelle loro attioni fi potrebbono 
dir fimili ai Porci y fe non fojfe che i Por 
ci . ne troppo fi affaticano , ne empiono il 
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uentre di fouerchio cibo : Ìequaìi due eftre 
miti cfjcrnegli Athletifì ueggono .0 n* 
de oltre a i detti dell'antico H ippocrate, 
babbi amo da lui un'altro precètto . il* 
quale c 9 che'l molto cr fubito empiremo 
euacuare , o [caldure , o ajfreddare ,otn 
qual Jì uoglia altro modo mouere il ccrpo 9 
è pericolofo fempre : percioche il troppo y 
come dice egli 3 è nimico della natura. Mi 
gli Atkleti ne afcoltano quefie ne altre 
ammonitioni : lequali fi còme egli le fcrif 
[e anoflra utilità tCófi quelli le tengono 
a uìle&r le rifiutano in guifx 9 che a quel 
lo piu fi danno , che piu s'allontana da 
precetti di uiuer f ano ♦ Per laqual cofa 
refi a a conchiudere ,che non iftudio di fa 
nitàjma d' infirmiti qttefla maniera di efr 
fercitio chiamar fi debba ; er che H ippo* 
crdte fia del medefimo parere.quando di 
cecche la condition dello Athleta non efie 
condo il coftume naturale che è ini* 
gliore un'babitudine fai libre. Con lequa- 
li parole H ippocrate non folxmer.tè ci dt 
chiaro, la condition d'i corpi degli Atb- 

*»***■ 
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le ti non effer naturale , ma ttiandio d efii i 
corpi non uólle ddr nome di habit Udine 5 il \ 

quale dd glidntiebi e foto dttribuito d i j 

corpi fani.percioche Vhabitudine è fidbi , 
le , er dppend fi muti : md Vhabitudine 
degli Athleti , che ejlremdmente e buo* \ 
tid , di fucile è mutdbile er pericolofd. 
perche non potendo eUd piu migliorare i 
per effer giuntd dUd eftremitì ; ne rima» i 
ner netVeffere , in che fi troud , ne fer* j 
mdrjì , conwen che troui jlrddd dd riuoU c 
gerj? in peggio . Vec/ej? ddunque quale c r 
Z 4 qualità del corpo de gli Athleti , me/l < 
fre iieHe /oro fatiche fi adqprano ; Wct j 
quando da quelle fi rimangono , 4 pegs <■ 
g/or conditone fono pofti . percioche o 
tra poco ffatìo fi muoiono so feuengono / ^ 
4 qualche età , non però aUd uecchiezzd f 
peruengono .Et fe pur ui arriuano , no» j 

(ì trottano differenti da i Liti di Home» ^ 
ro : percioche . j 

2/oppi , ptttucft crefpe , & guerci iuedi. y 

Che fi come le muraglie d'una cittì , che f t 

da qualche machina per allieto fimo fla ti 


te per coffe, ad ogni picciolo forza age * 
uolmente fi apreno er caggiono > ne pofi 
fono foflener terremoto , ne altro accia 
dente piu leggiero : cefi i corpi de gli 
Athleti per li ffefii colpi, che receuono , 
indeboliti, macerati, er diuenuti languì* 
di , fono dipoi foggiarti aU’offefa d’ogni 
minuta cofa er di picciolifiimo momento ♦ 
C onciofia cofa che gliocchi d’intorno caua 
ti , fra poco internatio, quando le forze 
del corpo incominciano a refiar di fofte = 
nere er difender le membra, fi ueggono 
empir di quello humore , che i Greci 
Kheuma addimandano . i denti etiandio , 
che di prima erano faldi , incominciano a 
diuenir deboli er cafcare . Le dita in * 
torte anchor’ elle diuengono talmente in * 
ferme , che non poffono /offerir cofa,che 
lor s'auiciniicr alhora o rompimento ,o 
diuulfion de nerui, che da Greci e detta 
Sbafino ,di facile ne fegue . Onde chia- 
ramente fi uede,che circa la foniti niuno 
fi trono piu mi fero dello Athleta : dima 
niera, che fi può dire , che e fi non difeor 


ditto del nome ; onero che effo fa derìua 
to da quefta noce mifero , detti Greca = o< 

mente Athlio ; ouero che ambi per comu l 
ne orìgine dalla mi feria, che da ncftri fi M 
chiama Aihliolitc , come da un fonte, di = io 

fendano. Ora da che habbiamo ragiona » <jt . 

to della faniti ( eh' è il maggior bene del di 
del corpo ) p afferemo a glialtri beni di _ Vi 
quefba maniera . Quanto adunque gli fe 
Athleti fiano nobili per conto della bel* i.ti 
Lezzd,4i facile f potrà intendere, quada di 
la loro naturd forma non foto no pretta c 
dcr giovamento dall'arte loro, ma molti i? 
di quegli , che dianzi haueano affai bel- f 
la cr acconcia perfona , riceuuti che fo= 
no di loro maeflri , ingr affati, o* aure* 
fiuti di fouerchia carne er di fangue,gli c< 

uederai oltre modo brutti e? contraffa • , 
ti : c r ad alcuni , maf imamente a quelli , ^ 

che o con le pugna, o con i cefi combat* J A 
tono , la faccia da ogni parte fozz a CT ìl 
horribile a riguardare , ma perauentun . C 
alhora belli appaiono , quando e rotto o * & 
intorto loro alcun membro, o canati gli ' -o* 
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occhi : ilchc e il frutto che nafce da quello 
fi (dio ^ Tedi adunque fono gli ifirumcn* 
ti y che mentre quejìi fi tanno effercitan 
do, gli fanno diuenire riguardeuoli : er 
quando piu noti 1 fi effercitano , come fé 
dato nunzi 5 rimangono fi r oppiati inua 
ne maniere ♦ mj potrebbe dire alcuno , 
/è />f tutte le cofe,che per noi raccolta 
i otc fi fono, gli Athleti confeffano d'ejfcr 
tuirt : ma che in quanto alla forzai in che 
fi coi tengono gli altri beni del cor poi nefi* 
fitto . fi come io fiimo , c loro uguale . 
Ma o immortali iddi), quali fino quefie 
forze ì cr a che officio della uitafcruos 
no le fa coltiuare i campi i Cerco non 
e coiài tiene d'kuomopiu di futile in ara* 
ve , o in mietere ^ o in qualunque altro 
latterò alla agricoltura appartiene * Da 

capo ntornifi a Euripide » cr ue ggafi, 
cerne ejfo gli honora . • V , ' * . 
Combatter mìo eoi minici armati, \ 

Mentre tengono fimpre i Difibi in marni \ 
Certo niuno. > 

Cip s'ajfomigliquejle fugne a le armi ? , /> 


« 
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Le puoi chiamar em iterità [ciocche ^* . f Dj tì 

Md forfè ch'ei fono gagliardi in falera* & 
re il caldo della eftate , er il freddo del k 
«errto» di maniera , cfce concorrendo con & 
Hercole , m tutti i tempi dell'anno fe ne fa 
«((«no (Cuna fola pelle ricoperti :erol* Co 
fre 4 ciò caminano [calzi , /rf «offe tfor=* h 
mono all'aria , er giacciono [ opra la ter 
r* f <(«£( <( fofferir tai incommodi fono & 
piu deboli d'i bambini, che afciugano il 
latte ♦ Che adunque riman loro , in che to 
pojfano dimoftrar la lor fortezza f o P 
N perche debbono infuperbire f «o già per s < 
cfce «efi<t lotta, o nel corfo pojfotio get =* cc 

far per terra , er uincer calzolai , o w# n 

- ratori,o altri fintili artefici . m4 per* J 
auentura perche nella poluer e confuma J* A 
no il giorno intiero . Qttefio honore fi P< 
può recar parimente aUe Pernici 5 er die 
Coturniciileqli altrefi tutto il di fi riuol h 
gono p entro il fango . Egli é uero,che Mi ^ 
Ione C rotoniato porti un Toro in] fi? Ma \ r < 
lo /patio d'uno fiaÌio,ilquale era fiato uc 4 
' ' ci/òper mmolarfi,o ftioccbezza. inejlk h 
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mobile. chi e colui , ilquale non [oppio , , 
cfce poco inanzi che quello bejlia uiueua , 
/rf /«rf rfnwirf portouo il medefimo corpo f 
ZX con piu ageuolezza , che non fece Mi 
Ione , in tantoché ella hour ebbe potuto 
correre [otto quel pe[o : quantunque co » 
tale anima a ricetto di quella di Milone 
era di niuna dignità . Ma quanto Milone 
di poco [ano intelletto [offe 3 lo moftròta 
maniera detta morte , nella quale [ciocca 
mente incor[e , percioche ejfendo egli [o 
prauehuto doue era ungiouane, ilquale 
s' affaticano per fendere un groffo tron~ 
' cone d'albero 9 poftoui dentro alcuni cu « 
nei 9 befando il giouene lo rimoffe da 
quello ufficio ; er ei medefimo meffeui 
dentro le mani ; er prendendo ambe le 
parti del legno 9 audacemente lo fcuote s 
ua per diuiderlo: onde nel primo impeto 
hauedo confumate tutte le forze, allargò 
Vapritura in tato 9 che i cunei fuora cade 
rono 9 ma non poti fornirl'opera. Perche 
doppo molto affaticarfì 9 al fineuinto 9 no 
| hebbe riguardo a cauar d'indi le mani; 
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lequali , ritornandòieju'e pur ti dell' orbo 
ro da cupo a congiungtrfi , per /òr^u 
<?e/tfro w rimafero 9 talmente che al po 
itero Milone do fu cagione di mifera 
morte . Vedete adunque il profitto , eh' ci 
truffe di batter portato il Toro fopra le 
fpjle ,_in modo , che l'effer robuflo er 
! - ' forte lo ferbaffe da pericolo . er confi de 
rifi fe quando la R epublica Athcniefe 
hauea guerra con Barbari 3 fu conferita * 
fatica di Milone ufata nel Toro >\ 
o daUa ftpienzadi Tbemiftocle . ilquale 1 
dapoi che bene intefe le parole dell'óra* 

[ ' colo ;■ diuenne tal Capitano 3 quale rjeer 
cau,a la grandezza di tanto imperio . 
Tercioche il configlio d'unfolo fauio aua 
Z4 le forze di molti faldati : ma la igno - 
i r.anza , fi come da fe jlejft èdanofa ; cefi 
accompagnata con le armi , è cagione di 
| eflremo. male ♦ Per quefte ragioni adun* 
que y che dette fi fono 3 giudico effere 
1 affai manifeflo ? niuna parte di nàta ri* 
trouarfì, che dalla fatica de gli Athleti 
alcuna utilità prenda , E tcheefiipari* 

mente 
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mente neffund riputatiòne acquiftino' da 
alcuna delle loro anioni, pienamente co* 
nofcerete , fe io ui racconterò una brie * 
ue fauola d’uno de noflri eleganti Poeti. 
Laquale è, che fcGioue orditiaffè ,che 
gli animali bruti fuffero nella medefi * 
ma condizione , che Jìamo noi , di manie * 
ra che top fojjero chiamate a combatti * 
menti Olympici le befiie , come gli huo* 
mini ,niun’ huomo u’acquift crebbe coro* 
na: ma nel lungo corfoil cauallo fareb * 
be fuperiore , nel brieue il Lcpro , in 
quello che fi fa in giro, il Capro. Oh* 
de quanto a i piedi, l'huomo non rice * 
uefebbe alcuno honore . quanto alla lot * 
ta, er a i fieri colpi di cefi , neffuno 
doppo Hercole apparerebbe, piu forte 
d’ufi Leone , o d’uno Elepbante ; cr nel 
contender co’ calci, l’ A fino leuarebbe la 
palma ad ognirobufto huomo. Per que* 
fi a pi ace uol e fauola fi dimoftra , che le 
forze de gli Athleti niente apparten = 
gono di’ ufo deU’huomo: nelle quali for* 
se fe efj!i non fono fuperiori agli anip 
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inali , che dtro bene rimati loro da pò* 
tere ufurparfi ? P ercioche fe alcuno «or» 
rk porre la uolutta tra beni del corpo , 
gli Athleti ninna parte di quefla nehatt 
no;o che adoprino la loro dì fcìpl inaio 
l'habbiano lafciata ; effendo che quanto 
in quella dimorano > tanto in fatiche er 
mijerie fi ueggono: ne tanto però , per* 
che le fouerchie fanchezze cagionate 
dalle 'molte fatiche fogliano macerar 
tutto il corpo , quanto perche oltre mo= A 
do empiono il uentre di cibi :er poi che 
infoiando da parte cote fi trauagli , pro- 
cacciano di ripofare s allhora hauendo 
perduti molti membri , fi ueggono ha * 
uer la per fona in diuerfe parti lacerata 
er tronca ♦ F orfe fi uanteramio , che in 
acquifar ricchezze fi Inficiano a die = 
tro ciafcun'altro : anzi iti contrario fi «e= 
de, che tutti fono debitori di altrui, non 
foto, quando fi trauagliano nello fiudio 
loro , ma quando anchora l'hanno del tut 
to abbandonato : talmente che niuno ue fa 
ne ha > che dire fi poffa piu agiato di 
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qualunque pouero , er humile padre ài 
famiglia . JM4 no* c degno di frwomo do 
tato della ragtime d'arricchire deU'uti* 
le <T*n cotale fiudio , che non merita 
\d'effere arte 9 ma efjircitio o mejliero 
chiamato > ma di fiper quell'arte , che 
mai il fuo Artefice non abbandona : an* 
zi tenendogli continua compagnid 9 quan 
do auemffe che nauigando ajfondajfe in 
mare 9 jtiol ituotar con effo lui . della » 
quale ueggia*w del tatto ejferpriui non 
meno quegli, che le altrui faccende cu* 
vano 7 che coloro che conducono le pu a 
bliche entrate^ quelli etiandio che e fi, 
fercitano la mercatura . percioche aue * 
gita che quejli per cagione d’i maneggi 
er ejfercitij loro acquetino molte ric.m 
ebezze : non dimeno fe (tutine, che fam 
ciano perdita del danaro 9 i di necefiita * 
che infieme i maneggi er le efferata * 
tioni perdano : attefo 9 che aUa mena* 
tura fa dibifogno di alcune cofe 9 lequa* 
li leuate uia , è leuata fimilmente la oc* 
capone di poter rinouarc il perduto e fi 


*v 


fercitio : er d?c««o tfo/i traudito 3 eie lor 
prefti ad ufurd , /è e fi non fanno fecu* 
ranz<t [opra lor beni ; o rcon «4 wjo d /o* 
ro col pegno in mano. La onde fe aletta 
no è , che defìderi di fare un certo er 
perpetuo acquifto , fi ponga a trattar 
quell' arte , efre accompagna V Artefice iris 
fino alla morte ♦ E fendo adunque due 
forti principali (Farti: alcune nobili , det* 
te Liberali ; lequali fono deU’animo : al ■ 
tre ignobili , che fi pongono in opra con 
gli i frumenti del corpose? quefle fono 
chiamate meaniche : per Uoi miglio =■ 
re er piu utile cofà fa > che eleggen « 
do le nobili, alcune delle liberali u’affa*^ 
tichiate di apprendere ipercioche le <xU 

tre nella uecchiezz * l’artefice abbando « 
nar fogliono. nella prima maniera u'i 
la medicina , la Mufica, la Geometria, 
V Aritmetica ,1'Aftrologia , la Gram * 
matica ,zrla dottrina delle leggi : alle ■> 
quali fi può aggiungere , fe u'è di piace* 
re , la p ittura , er la Scoltura . per = 
cicche quantunque ad amnduefi ricer* 
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chino le mari delt Artefice, a muna 
rò fu di meftiero di forz a giouanile , 
Cojt tutti uoi o giouani (fe non e alcu- 
no , il cui ingegno fìd del tutto rozzo ) 
delle piu degne arti douete fceglierne 
alcuna ; er in quella mettere ogni uoflro 
jludio e? fatica ,<& Jfetialmente la fcien 
za del medicare ; laquale fecondo il giu 
dicio mio ( come intendo di dimojlraruifo 
la piu nobile di ciafcun' altra. 
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Stampe* 





A carte 4 per certo . percerto , 
5 predicare . predire . 

partecipe . partecipi . 

8 che fermaci, ch'ella fermaffh* 

• dalla onde, dalle. 

« egregi , eccellenti * 
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